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Celebra il mondo i suoi sommi, e li preserva daUoblio: 
né pago de* più famosi cerca nello memorie del passato i 
meno chiari, e li circonda di nuovo splendore, foggiandofleli 
talvolta in conformità delle correnti opinioni. É questo un 
lodevole impulso a emularne le gesta, se pur non è co- 
scienza di presente povertà che si consola nelle glorie ere- 
ditate dagli avi. Checche ne sia, è istinto dell'uomo il col- 
legare per via di monumenti il passato coll'avvenire, e 
fissare nel corso dell'età alcuni fari luminosi che rischiap» 
rino ai futuri il progressivo cammino dell'umanità trac- 
ciato da menti privilegiate. La Chiesa ne ha dato l'esempio: 
e di che non è stata essa al mondo maestra? Vuole il se- 
colo ì suoi eroi, come ha la Chiesa i suoi santi : vuole 
ricorsi di onoranza, come essa li ha ne' suoi fasti. E se li 
abbia, purché mi si consenta, che in questo commemorar 
periodico delle nostre domestiche glorie, anziché imitatori, 
fhmmo agli altri d'esempio. £ sebbene il secolo abbia in 
tanta varietà di azione piii largo campo da scegliere i suoi 
grandi, i suoi eroi, pur nondimeno tanto ricca è la Chiesa 
di nomi illustri nel solo giro della santità, che ogni anno 
che passa onorar si potrebbe di un centenario; tanli ne ha 
nei diciannove secoli che conta di vita. 
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Nè noi abbiamo già disseppellito un nome oscuro dal 
buio dell'età grosse. Teobaldo Visconti, sotto il papale am- 
manto il decimo dei Oregon, è tal nome, a cui la storia 
s'inchina, a cui anche i piti severi crìtici rendon giustizia: 
grande nel governo della cristiana repubblica, non meno 
grande nella santità della vita. E di questo illustre, di 
questo santo noi ci gloriamo a buon dritto possessori che 
siamo della beata salma in cui risplendè tanta luce. Se 
* nei due anni decorsi ebbero tributo di secolar commemo* 

razione i due suoi contemporanei ed amici Tommaso d'A- 
quino, e Bonaventura da Bagnorea, potevamo noi non ri- 
cordarci che questo non meno celebre, non meno santo 
pontefice, dopo averli avuti compagni nei travagli, li se- 
guì poco appresso nel guiderdone? Concedasi dunque anche 
a noi di festeggiare a un personaggio, il quale, fatta ra- 
gione dei tempi, non fU solamente un sant'uomo, ma al- 
tresì uno zelante e avveduto promotore di quella crìstiana 
civiltà, che fatta oggimai adulta, vorrebbesi, per colmo 
d'ingratitudine, spogliare di quel sacro carattere, che solo 
la fece qual'è, e senza il quale accenna a corrompersi e 
ritornare pagana. 

£d eccovi, o Signori, adombrato il modo, onde mi son 
proposto di tessere le lodi del beato Gregorio decimo. Ad 
altri il còmpito di raccogliere nella vita di lui le prove di 
quel grado di santità aggiudicatagli dalla concorde voce 
di sei secoli: io tentar voglio di rendere accetto al nostro, 
schifo di ascetica, un santo pontefice, che con occhio an- 
tiveggente abbracciò tuttoquanto il mondo d'allora, e si 
argomentò di unificarlo nella Chiesa; per una parte scam- 
pandolo dalla barbarie mussulmana, per l'altra aiutandolo 
a entrare in quella via di civiltà tracciatagli dal Vangelo, 
e nella quale fino a questi ultimi tempi corse a bell'agio. 

Il pontificato di Gregorio decimo segna un'epoca memo- 
randa: il suo nome è un astro che illumina un periodo di 
quell'età tenebrosa e sconvolta, Egli è un sapiente ordi- 
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natore di svariati elomenti, che tendono inconscii a un • 
grande scopo, ma non ben definito ; ordinatore tanto più 

degno dammìrazioue, in quanto che ci comparisce non • 

colle astuzie del politico, nè colie armi del guerriero, ma * 

•colla mansuetudine del sacerdote^ e coiraureola del beato. | 

É questo il concetto che risalterà dalla tela del mio di- 
scorso; al quale non tolgo altra guida che i fatti, e l'alto 
personaggio che li conduce e li domina. Il panegirico lo 

ha fatto la storia; a me l'ufficio d'incolto narratore; a voi, • 

Signori, quello che mi auguro di ascoltatori benevoli. ] 

m 

i 

L 

Per far degna stima del personaggio che altri prende a 
ritrarre, fa d'uopo conoscere i tempi, in cui visse, gli uo- 
mini con cui trovossi a contatto, il momento storico della 
ÌBua comparsa e della sua azione. Gli stessi chiaroscuri, 
che pur presenta in ogni età la varia indole dei mortali 
conferiscono a dar risalto al protagonista del quadro, e ad 
accrescerne i pregi. 

Era la seconda metà del secolo decinioterzo, nel quale 
dallo tenebre dell'età di mezzo incominciava a spuntare 
all'Europa il bel sole della civiltà cristiana. La scienza cu- 
stodita, come il fuoco sacro, nei pii cenobii, asilo di dot- 
trina e di santità, si era seduta regina nelle cattedre de- 
gli atenei; e come la Sapienza dei libri santi gridava alto: 
Venite, pascetevi del mio pane : era il pane della verità. 
A tale invito accorrevano da ogni parte spiriti ardenti, 
menti robuste temprate all'austera virtù di quei tempi. E 
la scienza uscita dai chiostri, diretta dal magistero infal- 
libile della Chiesa non ribellava alla Fede; abbastanza li- 
bera per allaiigare il patrimonio dell'umano sapere, ma 
abbastanza sicura per il salutevole fireno che la correg- 
geva. Era già comparso alla luce quel parto meraviglioso- 
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di mente umana, che è la Somma dell'Aquinato, e intanto 
bamboleggiava in culla un grande, un divino che da quelle 
aride e spinose formole avrebbe fotte sbocciare fiori di su- 
blimissima poesia. 

Era il secolo in cui sorgevano qua e là per la ridesta 
Europa quelle maj^ifìche cattedrali, che attestano tuttora 
a noi piccoli ni paraf^one quanto nia^^ior potenza di azione 
e di genio attingasi negli slanci della Fede, che nelle gret- 
tezze dei calcoli. 

E la Fede pure area spinto rckx;idente a una di quelle 
imprese gigantesche, le quali se parvero follia per l'esito 
talvolta sfortunato, fùron però una sublime follia: dico, 
l'impresa di ricacciare ne* fondi dell'Asia la invadente 
barbarie del musulmano sotto gli auspici della Croce, da 
cui presero il nome quegli eroi che empion di sè le nostre 
leggende e le nostre epopee. E nei tempi appunto che io 
vo descrivendo erasi ritentata senza firutto la prova. La 
cristianità si mostrava abbattuta sì, ma non vinta: un ul- 
timo sforzo si preparava; mancava soltanto Tuomo auto- 
revole che ne desse la mossa. 

Qual'era però lo stato pcditico dell'Europa? Caduta la 
casa di Svevia, cessata la funesta lotta del Sacerdozio col- 
rimpero, le fazioni guelfa e ghibellina non avevano, più 
ragione di essere: ma pure rimanevano i nomi fatti man- 
tello a private ambizioni, a meschine rivalità» a od! seco- 
lari non ispenti. Principati e repubbliche intesi, non a 
collegarsi per un bene comune, ma a rivaleggiare in po- 
tenza, a puntellare i diritti colla forza. In mezzo a quosto 
rimescolarsi di elementi inazione disordinata primeggiava 
il papato, questa potenza ordinatrice, arbitra eletta dal ta- 
cito voto dei popoli, a tutelare il diritto, a raffinare i 
potenti, a difendere i deboli, a tener saldo il concetto della 
giustizia, a dirugginir la barbarie colla fede e colla carità. 
L'azione della Chiesa era un'azioro santificatrice del po- 
tere civile, e se parve talvolta abusata dalle mani inferme 
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dell'uomo, in cose estranee alla fede, venuta alle mani di 
un santo, diveniva, come la verga di Moisè, operatrice di 
meraviglie. 

Tali i tempi, ne' quali comparve al mondo questa gran 
figura di papa, come passeggera ma benefica stella in po- 
vero cielo. Vano il cercarne le origini. A tant*altezza non 

si giunge che per copia di meriti: il primo seggio della 
terra crea la nobiltà non la riceve. Pur nondimeno il ramo 
piacentino de' Visconti, onde uscì questo degno rampollo, 
è abbastanza chiaro negl'italici fasti per uomini di arme 
e di toga; né ha bisogno di accattar lustro da quel nobMe 
ceppo, che stabili la sua potenza nel centro stesso di Lom- 
bardia. Per altro la mite natura del giovane Teobaldo per 
l'esempio e i conforti di due Beati, suoi congiunti, si volse 
di buon'ora a quello stato, a cui con soavi impulsi chia- 
mavalo il cielo che aveva formato in lui grandi disegni. 

Permettete, o Signori, che io non segua il mio eroe nel 
tirocinio della sacra milizia. Certo è che quella sua rara 
virtù dovè molto affinarsi nelle dure prove, ch'ebbe a so- 
stenere la Chiesa nell* infausto impero del secondo Fede* 
rigo. Noi lo vediamo sotto il pontificato di Gregorio nono 
seguire quel sant'uomo che fu il cardinale Pecoraria, 
suo illustre concittadino, nella sua legazione in Francia, 
dove fece i primi passi d'onore nella gerarchia, e dove 
ebbe campo di porre in chiara vista quei pregi personali 
che il levaron poscia si in alto. La sua vita ò una conti- 
nua peregrinazione: vedetelo ora a Roma, ora a Lione, ora 
a Liegi; il meno nella sua nativa città dove non volle 
per umiltà seder vescovo, egli a cui ben altro serbavano 
i cieli. 

Apresi il primo concilio di Lione. Teobaldo, a richiesta 
del presule di quella metropoli, è là inteso a curarne gli 
apparecchi. Chi avrebbe mai pensato che egli trenta 
anni dopo sederebbe ivi stesso nel maggior seggio a li- 
brare le sorti della cristianità? Eppure la Provvidenza, che. 
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corno è scritto, scherza nel mondo, ci fa lere di tratto 
in tratto tali subiti inalzamenti. Quivi il tremendo anatema 
è pronunziato sul contumace Federigo; spenta per sempre 
la stella di Svevia: la Chiesa respira. Dove troveremo noi 
il nostro Teobaldo? Miratelo là sulla Senna, dove un nuovo 
campo è aperto alla sua operosità, ài sno zelo. 

Voi mi avete prevenuto, o Signori: parlo dell'ateneo di 
Parigi. Quivi è raccolto quanto di dottrina poteva sperarsi 
in quell'epoca di risvo;.,'-liameiito intellettuale; e il più e il 
meglio ò tornito dai chiostri de' due ordini mendicanti al- 
lora rigogliosi di gioventù. Tanto è il grido che hanno le- 
vato di sè le scuole di Domenico e di Francesco, che, date 
già le invìdie laicali, si è pur dovuto schiuderne le porte 
ai nuovi maestri. Un Alberto magno, un Alessandro di 
Ales, un Tommaso, un Bonaventura attraggono la stima 
non solo, ma anche l'amore e la riverenza del secolo a 
quelle rozze lane, sotto cui sta ravvolta così peregina sa- 
pienza. Bello il vedere questi umili dottori sillogizzare in- 
vidiosi veri, e una gioventii numerosa,, avida di sapere^ 
sbramar la sete a quei fiumi di alte dottrine. Gredesi a 
torto che la ragione avesse allora tarpate le ali, tratte- 
nuta dalla Fedo a spiccar libero il volo. Delle tante que- 
stioni clic si affacciano allo spirito umano non ve ne ha 
una che quelle menti pensatrici non affrontassero, e che, 
senza dissimularne le obiezioni, magistralmente non risol- 
vessero. Saldi erano i principt, serrato il ragionamento, 
convincenti le conclusioni. Dicasi pure a gloria di quei 
maestri, che se nel giro della speculazione, dove poco o 
nulla può l'esperienza e l'analisi, vogliamo appigliarci a 
qualche cosa di fermo, di sodo, di concludente, ci convien 
ritornare a quelle somme voluminose, dove spogliata dalla 
ruvidezza del linguaggio e della forma sta racchiusa la 
vera la sana filosofia. 

Or bene; in mezzo a quei dotti circoli, a quella febbre 
di scienza con Tommaso e Bonaventura conversa stretto 
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in nodo di amicizia il nostro TeobaJdo, e quarto fra cotanto 
senno Luigi IX re di Francia: è un consorzio di santi. 0 
tempi felici, quando la sautità o la dottrina si abbraccia- 
vano amiche, e cospiravano unite a promuovere la felicità 
temporale dell'uomo senza disviarlo dal supremo fine della 
sua esistenza! Chi avrebbe allora immaginato quell'inna- 
turale divorzio della scienza dalla Fede, che ha condotto 
la Chiesa al duro passo di dovere invocare in nome della 
libertà uno scampo, un asilo alle verità fondamentali delio 
spirito umano, alle credenze e alle tradizioni di tutti i 
secoli? 

Or mentre il nostro assisteva alle lotte pacifiche della 
dialettica, bollivano altrove le coperte ambizioni dei po- 
tenti, i quali intesi ad astiarsi l'un l'altro, e a rassodare 
il potere emancipatosi quinci dagl'impacci del vacante im- 
pero, quindi dalla inerme vigilanza della Chiesa, di malin- 
cuore rispondevano alle voci del Vaticano che gl'invitava 
alla riscossa per vendicare il disastro di Damiata, e la 
prigionia del santo re Luigi. Chi mi sa dire, quanto strìn- 
gesse il cuore del Visconti la mal celata codardia dei re- 
gnanti? Dopo il glorioso pontificato del quarto Innocenzo 
la nave di Pietro era capitata a pie e pacifiche mani. 
Alessandro, Urbano e Clemente quarti di nome, tuttoché 
onorandi per rettitudine, occupati a farsi deirangioino uno 
scudo contro le invasioni imperiali dimenticavano quelle 
più stringenti deirottomano. 

Teobaldo tutto questo vede e ne geme in segreto: se 
non che in lui, sebbene privato e tanto umile quanto può 
essere un sauto, rampolla in cuore un pensiero che matu- 
rato dagli eventi verrà dipoi a palesarsi come il disegno 
della Provvidenza e tradursi in azione. Ed ecco perchè lo 
spirito di Dio lo porterà poco stante, non in visione come 
il profeta Ezechiele, ma proprio in persona nella terra 
santificata dalle orme del Salvatore, acciocché veda di pre- 
senza la desolazione dei santi luoghi, le sevizie degli op- 
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pressori, ì patimenti degli oppressi, e contempli ad una 
ad una le piaghe egli che nei consigli dell' Eterno sarà 
chiamato a sanarle. Egli non tì recherà già le armi, ma 
qualcosa di più; Tautorìtà che le muove, il senno che le 

dirige; in somma la più gran forza morale. 

Già si è udita la tromba della crociata che suona all'ap- 
pello in terra di Francia, e il santo re che salpa per la 
rivincita, dirigendo il poderoso suo sforzo su Tunisi. Ohi 
come dovè gioire al lieto annunzio il buon Teobaldol e con 
che ansia augurarsi di udire che le gloriose bandiere di 
Francia si erano di Tittoria in vittoria riunite con quelle 
del suo valoroso compagno Edoardo d'Inghilterra ac- 
campate alla difesa di Tolemaide! Ma oh! imperscrutabili 
giudizi di Dio! 11 santo re disteso in un letto di cenere 
consuma il sacrifizio della sua vita in barbara terra, ed 
espia cosi le colpe dei molti che con torti fini macchia- 
rono la santità dell'impresa; né ultimo l'angioino Carlo, 
il quale, anziché vendicare il fratello, patteggia per oro 
col re tunisino, e ritira quella sua poderosa armata, 
sulla q^uale i venti e la tempesta fanno la meritata ven- 
detta. 

Qual cuore fU il tuo, o virtuoso Teobaldo, quando ti 
giunse la dolorosa novella? Come non ti si aflàcciò al pen- 
siero un voto arcano, impossibile?... U papa, dov'è il papa? 
perchè non alza la voce dalla rocca di Sion? non isveglia 

le addormentate seutincllo? non chiama a raccolta?... Il 
papa! Ah la chiesa di Gesù Cristo è vedova già da ben 
due anni: il suo senato discorde nella scelta di un succes- 
sore non sa eludere abbastanza le cupe arti di tale che 
forse allunga gl'indugi per più estendere la sua ambita 
potenza: se non che è là lo Spirito del Signore che op- 
pone alle basse mire della politica un insuperabile ostacolo. 

Il mondo cristiano aspirava ad aversi un papa santo, e 
ne aveva il presentimento. E di fatto un nome fu pronun- 
ziato che rendeva odore di santità; era Filippo Benizzi; 
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ma costui si tenne nascosto; chè dal delo gli era asse- 
gnato altro còmpito. A troncar l'indugio do' padri soccorse 
un altro santo; Bonaventura, la mente dei minoriti. La sua 
voce penetrò in quel sacro recinto, ormai ridotto a pri- 
gione dalla giusta impazienza dei viterbesi. Un nuovo nome 
si sussurrò; un poco meno che ignoto, non decorato della 
sacra poxpora» anzi appena salito nei gradi inferiori della 
gerarchia: era il nostro Teobaldo, l'amico dei tre santi, il 
crociato o meglio Tutimo sostegno della fallita crociata. 
In questo nome, oscuro corno suol essere la virtù che si 
cela sotto il moggio, finché Iddio non la colloca sul can- 
delabrot convennero quasi inspirati gli arbitri della scelta. 
Il mondo cristiano ebbe il papa santo che erasi augurato: 
la Chiesa spogliò la lunga gramaglia, si vesti a festa; si 
rianimò di speranza, e come all'aurora della redenzione si 
volse all'Oriente, donde verrà la salvezza. 

Giunge allorecchio dell' umile arcidiacono di Liegi l'ina- 
spettato annunzio: ed oh! qual contrasto in quella coscienza 
di santo fra l'umiltà che vuol sottrarsi al gran peso, e il 
timore di contradire alla volontà del cielo così manifesta! 
Ma ecco che alla mente inspirata dell'eletto tutta sì spiega 
dinanzi la tela dei disastri patiti e dei peggiori che si pre- 
parano. Vede il lacero manto della sposa di Gesù Cristo, 
i . principi in discordia, i popoli divisi in fazioni, il tartaro 
. da una parte, l'islamita dall'altra incalzar la cristianità 
fin dentro i suoi stessi ripari: tutto questo vede; e ricor- 
dando la fermezza dei suoi grandi predecessori confida nel 
soccorso straordinario che gli verrà dall'alto, come straor- 
dinaria è stata la sua elezione; e pieno di fede si sente 
designato come Mose a liberare il suo popolo, come Nee- 
mia a riedificare il tempio, come il Maccabeo a difendere - * 
le patrie leggi. Ma più che ad altra cosa pensa a quella 
terra che calca, teatro in&usto di tante gloriose, ma sfor- 
tunate imprese; e rivolto alla* santa città salutandola in 
sul partire esclama colle parole del Salmo: Se io mi di- 
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menticherò di te, o Goni sai emme, sia posta !n oblio la mia 
destra, si attacchi la mia lingua al palato, se io non avrò 
memoria di te» se non metterò Gernsalemme in cima d*ogni 
mia allegrezza. 

n. 

Gregorio decimo (che tal volle chiamarsi in ossequio al 
settimo e al nono di questo nome) afferra con robusta 
mano il timone della mistica na^e per iscorgerla a quel 
porto di tranquilla pace, d'onde tante, civili tempeste l'eb- 
bero per lungo tempo disviata. Calcola le difficoltà della 
impresa; le dispute per l'impero vacante, la mala fedo dei 
greci, l'ambizione dell'angioino, la baldanza del mussul- 
mano, ed oltre a ciò la disciplina del clero rallentata, la 
zizzania nel campo stesso della Chiesa; pericoli e disordine 
da ogni parte: ma vede insieme tra quella mistura di guai 
la fbde dei popoli, la scienza e lo zelo de'nuovi ordini re- 
ligiosi, e un ribollimento di pensiero, e di azione che an- 
nunzia al mondo un agitarsi di vita nuova. Ei si propone 
di valersi di questi elementi dove benefìci per aiutarli, 
dove malefici per combatterli; d'imprendere in somma un 
lavoro di riforma e di unificazione a incremento della Fede 
e della civiltà. Pontefice continuerà le sue peregrinazioni; . 
passerà beneficando come Colui di cui tiene le veci, e do- 
vunque passerà griderà paco; pace alle città che parteg- 
giano, pace ai re che sì rodono, pace al mondo che si 
agita. 

Non appena ha posto piede nell'eterna città per cingersi 
la tiara, che tosto pon mano al laborioso suo còmpito. Ri- 
corda il primo concilio di Lione, di cui già Ai non ozioso 

testimone: immagina, che ivi stesso nel lembo di quella 

Francia, sua seconda patria, si potrà compiere con i)iìi l'e- 
lice successo l'opera iniziata dal quarto Innocenzo: la chiesa 
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greca unita alla latina, l'impero passato a mani amiche, 
e due imperatori come due braccia armate a difesa della 
crìstiaoità. A proparar gli aiuti, e disporre gli auimi al 
gran concetto si travaglia in quell'operoso biennio; ne 
scrive ai piti influenti monarchi; a Filippo di Francia, ahi! 
troppo dissomigliante dal santo suo padre, all'inglese Edoar- 
do, già suo compagno in Terrasanta, al conto (li Savoia, 
nel cui sangue chiudesi tanta mole di fortunose vicende; e 
poiché non gli sta meno a cuore l'Oriente, colà manda insi- 
gnito del patriarcato di Gerusalemme un uomo di Dio, che 
attenda ad aiutare la divisata impresa più col riformare 
gli scaduti costumi de popoli, che col destreggiar d'astu- 
zia coi principi. 

Volge altresì uno sguardo all'Italia, a questa terra, da 
Dio prescelta a seggio della vera Fede, e a cui conver- 
gono sempre i cuori e le speranze del mondo: e dove scoige 
ribollimento di fazioni, e diritti difesi col ferro, là intuona 
una parola autorevole, che calma i flirorì e cadere le 
armi di mano. Venezia e Firenze sei sanno; chè a quella 
impone di ristringersi noiic lagune e starsi paga al do- 
minio del mar(\ vigilo sentinella contro il minaccioso le- 
vante: a questa, che, sfumata Tira guelfa, inutil presidio 
alle sante chiavi, renda agli esuli ghibellini il fraterno ba- 
cio di pace. Felice concordia, se a rattizsare il fUoco non 
ci fossero entrate soppiatto ambizioni intese a contrariare 
le sante mire del pacificatore pontefice! 

Oltre a ciò sapendo egli di essere la verga vigilante ve- 
duta in ispirito dal profeta, c di esser posto sopra le na- 
sioni ed i regni a distruggere e svellere per poi riedificare 
e piantare, volge lo sguardo suo scrutatore intomo alla 
cristianità, e dove trova Tarbitrìo, e lo scandalo impune- 
mente riparati all'ombra del potere, là scongiura, rampo- 
gna, e mlnaccin; e a tal monarca rimprovera la scorretta 
sua vita, a tal'altro il malgoverno delio Stato, e le usur- 
pate ragioni della Chiesa. 
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Gridisi pure all'esorbitanze del poter teocratico; ma è un 
sublime spettacolo agli occhi della stona questa sovrana 
autorità, che in nome di Dio impone ai popoli e ai re; 
questo vìndice della giustisia e della morale, che col so- 
lenne prestigio del suo grado eminente, col solo appoggio 
di armi spirituali contiene grandi e piccoli nel dovere, di- 
fende il diritto, comprime la forza, tutela la libertà. È 
questo il vero il solo arbitrato, perchè si fonda non nel 
giure, non nell'opinione, non nel senno privato, ma in una 
autorità che riceve dall'alto l'idea genuina dell'equità e 
della giustizia: ogni altro arbitralo, qual si presume d'im- 
porre all'età nostra battagliera, non sarebbe che un'uto- 
pia. E il santo pontefice se ne valse; non che al tuono 
della voce pontificalo si posassero sempre le armi; ma la 
sanzione spirituale inflitta ai contumaci imprimeva su di 
essi ancorché vincitori una macchia obbrobriosa. 

Or mentre dispone le cose del concilio, un altro pensiero 
occupa la mente di questo gran papa. L'impero dov'è? 
spinge il suo s/?uardo sul Reno, e non trova che due lon- 
tani e impotenti rivali che sei disputano con le armi. 
L'idea d'un imperatore era così infiltrata nella stima dei 
popoli, che l'abolirla sarebbe stata impresa, non che ri- 
schiosa, impossibile. Anche la mente del nostro pii)i gran 
poeta ne fù invaghita oltre il dovere. E perciò, cessata la 
lun^ra lotta della spada col pastorale, restava di riunire 
l'uno e l'altro in concordia, secondo il primitivo concetto, 
per il governo del mondo cristiano: restava cioè d'innestar 
l'impero in un nuovo ceppo che fosse d'aiuto non d'in- 
ciampo alla libertà della Chiesa. Gregorio scaltrito dalla 
storia, non prevedendo nei principi di Germania che rina* 
scenti pericoli, fissa gli occhi in iin semplice conte di El- 
vezia, nelle cui vene scorre il sangue di un martire della 
crociata: ei se lo augura zelante cooperatore ai suoi santi 
disogni; e tale glielo annunzia il suo provato valore con- 
giunto a una incrollabile fede di cristiano. 
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RodoHb conte d'Absbur-^nj era l'eroe leggendario di quei 
tempi. Colui ciic si fa guida a un prelato celandosi per 
riverenza sotto le sembianze di un umile fante; che si re- 
puta indegno di cavalcar più oltre il suo palafreno mon- 
tato dal portatore del viatico santo; che nel giorno della 
sna investitura in mancanza dello scettro imperiale bran- 
disce, come più degno emblema, la croce, costui per fermo 
non vorrà dar briga alla Chiesa : e su costui appunto de- 
ferenti al consiglio del santo pontefice si raccolsero i voti 
degli elettori. Cosa singolare! l'elezione delle due più grandi 
dignità della terra a breve distanza cadde sopra soggetti 
tolti non dalle alte classi gerarchiche, ma dai gradi infe- 
riori, onde si va rifornendo di nuovi rampolli la nobiltà. 
È la Chiesa che ha dato in ogni tempo l'esempio deircle- 
zioni fondato sul merito, e non sui titoli; ò la Chiesa che 
ha resistito alla formazione delle caste, contro la tendenza 
degli ordini feudali, coll'escludere relemento ereditario e 
favorire di preferenza la libertà delle scelte. Ed eccovi, o 
Signori, in un levita il papa, in un conte Timperatore : 
concordi potranno ricondurre l'ordine e la pace nel mondo 
essi che ne hanno in pugno le sorti. 

Muove Grogorio al divisato concilio. Gli si aggiungono 
compagni per causa d'onore il coronato Carlo d'Angiò, e 
lo scoronato Baldovino; l'uno aspirante ad ampliar la co- 
rona, l'altro a ricuperar la perduta. Il prudente pontefice 
non ne disgradisce l'ossequio; ma dissimulandone le mire, 
sollecito com'è unicamente di ciò che può vantaggiare la 
causa della religione, alla scaltrezza dell'uno oppomà la 
lealtà di Rodolfo, ai diritti dell'altro preferirà le tendenze 
all'unione dei Paleologo, entrambi più fidato sostegno al- 
l'unificazione e alla libertà della Chiesa. Ma ben più gra- 
devol corteggio al pellegrino apostolico fanno i voti e le 
speranze dei popoli. Dove ch'ei possa, un'aura di pace sem- 
bra racchetar per un poco le commosse ire di parte; se già 
a Firenze e a Milano non le raccendesse la mal dissimu- 
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lata ambizione del potenti. Il mansneto pontefice scuote la 

polvere dei suoi sandali, e si ripiglia la pace che a lui 
ritorna, come a Noè la colomba dell'arca; lasciando dietro 
a sè sull'Arno per la rotta concordia l'anatema, sull'Olona 
agli ambiziosi torriani il rimorso di un irriverente rifiuto. 
Non cosi a Piacenza. Ed oh! con che trasporto di amore 
ha egli rivisto il caro nido dei suoi primi anni, dove crebbe 
a quella pietà, a quello zelo per la causa di Dio che Teb- 
bero sollevato al triregno. Fortunata citt.à! tu hai ben più 
giusto titolo di rinnovare a sci secoli di distanza quella 
festiva allegrezza, onde accogliesti allora quel Grande a 
cui desti la cuna, che non ne abbiamo noi che gli do- 
nammo la tomba! 

Le care memorie della patria non lo arrestan di troppo: 
il suo cuore è alla Francia, il braccio diritto della Chiesa; 
a Lione, primo gradino dol suo inalzamento; al concilio, 
supremo scopo de' suoi voti. I viaggi d(3' sommi pontefici 
assai frequenti ia quella ruvida età, se non erano, come 
oggi sarebbero, e rapidi e agiati, erano però veri trionfi. 
Lente e spesse le pose; grande Tespettazione, magnifiche 
le accoglienze. I grandi, i magnati in tutto lo sfoggio delle 
loro assise, e clero, e popolo, e giovani e vecchi, e madri 
sporgenti al benedicente i lor tigliolctti si accalcano da 
ogni parte sullo peste del Vicario di Cristo, seduto conio 
Cristo sopra un giumento, e a lui, come a Cristo i fan- 
ciulli ebrei, cantano osanna, e grinfioran la via. Nè disa- 
gio di strade, nò malignità di stagioni, nò allettamenti di 
regia ospitalità valgono a rattenerlo, per quanto affralito 
dagli anni, dal lungo peregrinare, dalle recenti sue cure. 
Passa sul cominciar del verno ia montuosa Savoia, la so- 
sta a Sciamberì, scende alle sospirate pianure del Rodano. 
Lione finalmente tutta in festa lo accoglie. 11 clero inchina 
nel suo antico collega, nel cerimoniere del suo primo con- 
cilio il padre della cristiana famiglia. La Francia tutta ne 
giubila, e ibrse fin d'allora, orgogliosa delle papali predi- 
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lezioni, concepisce m sé quei germi di divisione, che ma- 
turati Bello faranno capo alla schiaviti avignonese, e 
agli scandali di Gostanza» e di Basilea. 

III. 

n sapremo pastore ha piantato li la sua tenda, finché 
non veda intomo a sè' congregato tutto il flore e il senno 
della cristianità. Gonven^no a drappelli i chiamati. Le 

metropoli, le diogesi, i chiostri, le accademie, i re e le na- 
zioni vi hanno i loro rappresentanti, i loro oratori. L'oc- 
cidente e l'oriente ha risposto alla solenne chiamata. Una 
voce ha penetrato fin dentro il più riposto seno dell'Asia. 
Il temuto tartaro si è scosso, nò ha sdegnato 1* invito tra^ 
smessogli per mezzo dei precursori di Marco Polo. Ma ciò 
che più consola il pontefice, e che pii!fc' favorisce le sante 
sue mire, si è il fausto annunzio che sono già avviati al 
concilio i legati del Paleologo. Per altro fra la splendida 
mostra delle porpore, delle mitre, delle toghe e delle co- 
rone, quelli che hanno più da illustrare la santa assem- 
blea ove sono! ove sono 1 due luminari della scienza, i 
due occhi del papa, Tommaso e Bonaventura? Ahimè! la 
luce dell'uno si è già spenta per via; la luce dell'altro tra- 
monterà quivi pur essa nell'ora del suo più grande splen- 
dore. A tanta prova piacque al cielo di porre la virtù del 
santo pontefice, per far vie più risaltare il merito di chi 
condusse a fine la graud'opera stremato di tali aiutatori. 

Apre il santo padre l'augusto consesso, e colle parole 
di Gristo seduto in mezzo ai suoi nell'ultima cena esprime 
la gioia dì un voto appagato; cioè di mangiar con essi 
quella pasqua, presentendo forse, come il divino maestro, 
non lontano il suo fine. Lo Spirito di Dio aleggia sui pa- 
dri, e ispira in essi concordia di propositi e di voleri. Le 
sessioni succedousi a discreti intervalli: si propone, si di- 
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scute, si decreta. Oh! quanta mole di cose, quanta opero- 
sità nel breve giro di un solo trimestre; e insieme quanti 
avvenimenti capaci di scuotere i cuori, e accenderli a nou 
previste speranze! Questo gi^n pontefice col solo concetto 
della sua somma pietà soggioga il mondo e lo guadagna 
ai suoi vasti disegni. Dinanzi a lui gli ambiziosi si rau- 
miliano, o si nascondono. Carlo di Napoli quasi sparisce 
dalla scena; Filippo di Francia restituisce al papa Avi- 
gnone; Rodolfo imperatore rinnuova per mezzo dei suoi 
legati la cessione alla Chiesa dei possessi dallo Svevo 
usurpati: si consentono pacificamente dalle nazioni sei an- 
nate di decime per la Altura crociata. Ma dò che pone il 
colmo al giubilo dei padri, i greci in nome del loro im- 
peratore, in nome dei prelati orientali suggellano la tanto 
contrastata quanto bramata unione coi latini, e professano 
la loro sottomissione alla Sede di Roma: le due lingue ac- 
centano uniformi il simbolo della Fede. Fu quello il so- 
lenne momento, che un successore di San Pietro dopo il 
lungo scisma si senti acclamare canonicamente dai seguaci 
di Fozio Papa ecumenico, primo e sommo pastore. Padre 
di tutti i cristiani; e quest'avventurato pontefice fosti tu, 
o Gregorio, che portasti almen nel sepolcro la gioia del 
fausto avveiiimento non intorbidata dall'amarezza della suc- 
cessiva defezione. 

Nè qui finiscono le allegrezze dei congregati. Tre dentar» 
tari mandati ambasciatori al concilio sono rigenerati nelle 
acque battesimali, preziosa primizia di pià larghe sperate 
conquiste alla Croce. 

Che direm poi di altre minori piaghe della Chiesa sa- 
nate? Ad abbreviare la vedovanza della prima Sede è prov- 
visto con quella sapiente costituzione, che nella sostanza 
regola tuttora i conclavi. £ poiché l'impeto religioso spesse 
volte trasmoda sino a divenir turbolento ed incauto, testi- 
mone il poc'anzi represso scandalo dei flagellanti; è posto 
un iVeno al moltiplicarsi inconsulto de*ceti religiosi: rico- 



Digitized by Google 



19 

nosciuti soltanto i legittimamente esistenti. Due uomini di 
Dio son venuti colà a disviare il colpo dai loro recenti isti- 
tuti. Il Benizzi teme per i suoi serviti; Pier Morene per i 
suoi celestini; l'uno stato già sul punto di cingere la tiara; 
raltro che di fatto la cingerà. Il buon Gregorio odora la 
santità di entrambi, e pone il suggello ai due sodalizi. Ma 
il solitario calabrese, senza la mente di Gregorio, diverrà 
facil gioco dell'ang-ioino, e si sentirà ispirato a far troppo 
tardi il gran rilìuto che fece a t'inpo il Benizzi. 

Con questa bella prospettiva di future speranze si chiude 
il concilio. £ che non poteva aspettarsi di bene da quel ve- 
nerando consesso, a cui si rannoda la memoria di cinque 
santi? Chi non avrebbe sperato di veder la Chiesa ripi- 
gliare in tranquilla libertà la sua opera santiflcatrice, e il 
papato ricondotto a quell'altezza di autorità e di venera- 
zione, quale ai tempi dei Gregori e degl'Innoccnzi ? Certo 
pareva che un pietoso riguardo dei cieli sorridesse alla 
Chiesa e al mondo apportatore di sicurezza e di pace. • 

Animato da tai lieti presagi Gregorio si avvia per ri- 
tornare alla sua Roma, deliberato di muovere col nerbo 
della cristianità airimpresa di Oriente, alla terra de* suoi 
amori, per posare lo stanco capo nella polvere consacrata 
dai grandi misteri. Ma oh! quanto i |)ensier nostri si di- 
lungano da quelli di Dio! quanto lontane dalle sue le no- 
stre vie! Un magnifico disegno fu quel di Gregorio: egli 
Io vagheggiò, lo incarnò, lo condusse innanzi quanto e fin- 
ché potè. Debellato il mussulmano, amicatosi il tartaro e 
forse tirato alla fede, riunite le due chiese, creato un im- 
pero ligio alle sante chiavi, pacificati i popoli, spente le 
fazioni, rafforzata la disciplina, cristianeggiata la scienza, 
rifiorita la religione, che altro mancava perchè fosse aperto 
e sgombro il cammino a quella civiltà, che sugli avanzi 
della risorta barbarie era destinata a cangiar la faccia del 
mondo? Ben avrebbe egli potuto per Tetà raccorrò qual- 
che manipolo di ciò che aveva seminato. Ma piacque al- 



Digitized by Google 



20 

trimenti a quella Sapienza infinita che padroneggia a suo 
beneplacito le cose di quaggiù. 
Maturo pel cielo fù chiamato a ricever la meritata co- - 

rona nel consorzio dei santi. Come Mosè, guardò dairOrebbo 
la terra della promessa, e l'Orebbo per Gregorio fosti tu, 
inclita Arezzo. Qui infermatosi si addorment » nel suo Dio, 
e a te lasciò il pegno della sua protezione in quella beata 
salma, di cui tanto, ti onori. Nel compianto del mondo per 
tanta perdita, tu sola avesti questo compenso di patria 
allegrezza, di possedere in uu colle sante ceneri di Donato 
anche quelle di uno dei più grandi pontefici che abbiano 
illustrato la tiara. Deh! non vogliate invidiarci, o generosi 
piacentini, quel prezioso deposito. Il vostro santo concit- 
tadino non riposa in terra straniera; che anzi gioisce dai 
cielo in vedere dopo tante lotte fratricide che contristaron 
le nostre contrade, unite in bella concordia a celebrare il 
suo nome due città sorelle, che, lui vivente, riguardavansi 
forse runa all'altra straniere; e cosi maturarsi il frutto di 
quella religiosa e morale uni/icazione che fu il sospiro 
della sua vita, Oh! quante gloriose memorie si compendiano 
in tutto ciò che più da vicino si attiene alla sua sacra 
persona! Se i popoli cristiani capissero bene gli alti fini 
intesi da questo gran papa, e l'impulso da lui dato a quelle 
vaste idee che dopo sei secoli o souo attuate o in via d'at- 
tuarsi, forse si verrebbe da ogni parto in devoto pellegri- 
naggio a questa urna ove riposa il sacro capo, in cui ger- 
mogliarono. 

Non c'illudiamo, o Signori, nè ci facciamo arditi di mi- 
surare alla nostra stregua gli arcani disegni della Prov- 
videnza che tutto conduce fortemente e soavemente al fine 
preordinato. Gregorio volle l'Oriente aperto alle nazioni cri- 
stiane, e lo è: volle il mussulmano respinto nell'Asia, ed è 
sul punto di esserlo, ridotto com'è all'impotenza: volle 
l'Italia e la Santa Sede libera dalle influenze straniere; 
oh! permettetemi ch'io lasci alla vostra considerazione, se 
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lo spirito, lo zelo, la fermezza di Gregorio può desi'ì» rarsi 
maggiore in quel trono dov*egli sedette; se la causa di Dio 
e della Chiesa può difendersi con maggior libertà e intre- 
pidezza, almeno per mezzo di quel verbo che non s'im- 
prigiona: volle il clero disciplinato e ossequente al magi- 
stero apostolico, 0 non so so la ])resente coinj)atta unione 
di tutto il ceto ecclesiastico abbia ugual riscontro n<'lla 
storia: volle pronte e libere da morale costringimento le 
elezioni dei sommi pontefici; e questo suo voto non fu mai 
così pienamente appagato come nei tempi a noi più vi- 
cini: volle nella cattedra di Pietro la santità; e noi* ce 
l'abbiamo, e per giunta abbellita dal merito dt una su- 
blime povertà; santità e povertà che a lui tanto pio, tanto 
elemosiniere furon 8Ì care. 

Queste le mire di Gregorio, le quali si vogliono consi- 
derare spogliate dal concreto di cui la circonda T indole 
de' tempi sempre contingente, e mutabile. Sono passati sei 
secoli prima che pigliassero forma nella storia. Ma che 
sono sei secoli nella vita della Chiesa, che va di conserva 
colla vita del mondo? L'unione stessa delle due Chiese de- 
cretata due volte in diritto e mancata nel fatto, por quanto 
sembri deludere le umane previsioni, deve alla fine pur 
farsi. Quando il mondo sarà stanco dei suoi errori, e le 
sue negazioni avranno scavato un abisso nelle anime, 
quando le sètte e lo scisma avranno consumato quel resto 
di vitalità che recarono seco nello staccarsi dal tronco, 
allora si sentirà il bisogno di ritornar per salvezza alla 
vera Chiesa, e di riconoscere quell'Autorità infallibile che 
rannoda il cielo alla terra, e che In mezzo a quest' infe- 
condo lavoro di demolizione mantiene saldi e inconcussi i 
diritti della verità e della giustizia; allora la divina pro- 
messa di un solo ovile e di un sol pastore sarà avverata. 
Non giudichiamo del tempo e del modo della vittoria, quando 
più ferve la pugna; nò presumiamo di tracciare all'Onni- 
potente la via che ha da tenere per l'adempimento delle 
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sue infatlibili promesse. Nostro debito si è di piegar la 

froute ai suoi occulti consigli, jìregare e sperare. 

E tu iVattanto, o granfie, o Boato; ma grande di quella 
' grandezza che si misura dai graadi servigi, beato di quella 
beatitudine che si acquista a prezzo di sacrifizi; tu aiuta 
dal cielo colle tue efficacissime le nostre fiacche preghiere; 
rinfranca col tuo patrocinio le nostre mal ferme speranze. 
Tanti furono i meriti del tuo laborioso pontificato, che ri- 
cordandoli al trono di grazia esser non può che non pe- 
sino nella bilancia di Colui che libra i destini della sua 
Chiesa. Tu il prega che le accorci i penosi tempi della 
proTa, e affretti al prefisso termine l'opera da te sapien- 
temente iniziata: pregalo che le dia forza e costanza si 
che essa combattendo coUe armi pacifiche della Fede e 
della carità operosa riguadagni il mondo che fa sembiante 
di fuggirle di mano; lo riguadagni alla verità del Vangelo, 
alla virtù della Croce, finche si estenda a tutta la terra 
il regno di Dio che ogni giorno invochiamo/ 

* Questa orazione detta la prima volta in Arezzo l'Autore fu viva- 
mente st^ledtato a ripeterla il 15 febbraio 1876, terzo giorno della so- 
lenne e veramente splendida festa centenaria celebrata nella cattedrale 

di Piacenza, per supplire alla inaspettata mancanza di uno degli ora- 
tori f^ià designati. Hichiostone per la stampa ò scusabile se prefori di 
volerla pubblicata quale fu fatta per Arezzo, dove ebbe una lusinghiera 
aoooglienza. Por non ostante, per non deflrandarne anolie quei beneroU 
che in Piacenza avrebbero desiderato che si pubblicasse con le altre, 
dappoiché lo poche varianti imposte qua o là dalla diversità del luogo 
si possono con Uovo scambio supplire da ogni discreto lettore, si pone 
qui in calce la sola variante delia conclusione, che imprime più che al- 
trove al componimento nn carattere spiegatamente locale. 

« Non dimenticare altresì questa divota città, dove bevesti fé prime 
aure di vita, e dove ti fbrono infusi i primi semi di quelle virtù che 
ti fruttarono tal grado di onore e di santità. Possa questa festiva esul- 
tanza raccendere il culto e l'amore dei tuoi concittadini verso la tua 
lieata memorial possa questo buon popolo apprendere dal tno esempio 
come si ama la Chiesa, come si difende la causa di Dio, come meglio 
si promuove e si onora la civiltà. Deh! infondi il tuo spirito di con- 
cordia e di pace nel venerando Presule, che il grande Pio IX mandò 
a sedersi nella cattedra di Vittore e Savino, sì che in più angusta cer- 
chia ritragga in sò un altro Orario, che domina i tempi, e li Ut ss^ 



Digitized by Goo^^le 



23 



Non dimenticare altresì questa divota città clie raccolse 
lo tue estreme parole, che compose in quella sacra urna 
le benedette tue ossa, e che ebbe in ricambio tanta copia 
di prodigi e di grazie a suggello della tua santità. Deh! 
possa questa festiva esultanza raccendere il culto verso 
la beata tua salma! possa questa città, questo buon po- 
polo colle venerande reliquie de'suoi martiri, e con quella 
taumaturga immagine della Vergine Confortatrice avere 
in tè un terzo pegno di celeste predilezione, un sicuro 
presidio nelle battaglie del tempo, una ferma speranza 
alle corone dell'immortalità. 

vire air incromento del bene. Cittadino del paradiso, sovvengati del 
luogo ove fosti cittadino quaggiù; e come Arezzo nel possesso della sa- 
cra tua spoglia, così Piacenza nel vanto di essere stata tua patria ab- 
biasi un pegno di celeste predilezione, un sicuro presidio nelle batta- 
glie del tempo, una ferma speranza nelle corone della immortalità ». 
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